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SERENISSIMO PRENCIPE 



NOn potevano meglio defderarfì qiicjie mie fiacche 
rime , che la speranza & ottenere il Sovrano Pa- 
trocinio della Serenità Vojìra ; molto benìffimo prefgen- 
dofi , che nella loro [incera caligine avrebbero potuto ritra- 
re gualche barlume da quella Luce, che prima in Voi , pò- 
feia da pertutto ad mar della Ca fa Vofìra , e della Voflya 
Patria a meraviglia rifplende . Da ciò poi feguìrà , che 
venendo dietro f Autore ad una così fegnalataGra^a, pò-, 
irà col più profondo rifpetto , e col maggior finceriffimo 
giubilo bramar [onorata fortuna di confermar ft 

Della Serenità Vojìra ^ , f . . jt . -, ^ 

•.. ..: ■ .•• ..... . Ihlì 

. --i ' V ! 

Umilijfuoe Drvetfflm Oi6l.gaii£hw Servii/tre 
Anrotiio SarciacIJi' 



Al so- 
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1 SONETTO 



COn Pietra bianca , anzi con Gemme, ed Oro 
Ne' farti di lafsù fegnaro io (cerno 
Quefto , che in man t' ha porto almo Governo , 
Bel di, che onorar bramo, e poco onoro: : 

E veggio net penfìer d.ill' arto Coro' . 
Difcéfi i Cittsufifi del Regno Eterno, . 
\ Quinci l'aere infiammar col mono alterno 
Ci foave armonia degna, di Loro . 

Quindi venir in lungo ordin prudenti ; ' 

11 Vergini a fchiere a te (parger d' intorno 
Si vivi- rai di tante Lampe ardenti, 

Che noi tue Figlie , e Serve al Seggio adorno "*' * 
Chiniam la fronte , e tutte abiamo intenti 
Gli occhi dell' Alma all' immortai Soggiorno. 



sa 
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V 



Edi,, mio cor, dei vago Tempio intorno 

Fior, erbe, faci, iheenfi, edoftro, eclorq, 
£ fuoni, e carmi, e indurre altp lavorai 
Onde faftofo a par del Cielo è il giorno. 

Colui, che la di fpoglie augufte adorno; 

Ma più delle Virtù , eh' io tanto onoro,. 
Siede -quali uno del fupernò Coro, : -, [ 
E' quel, che or fplende nelReal Soggiorno: 

E quella, cui ftringendo in facro Nodo, 
Quafi del Divìn Spofo Angel terreno, 
Pon di Tua mano pvglariofa Sedei 

Marcella ." Onore eftremo, unica Erede 

Degli Avi illuiìri : in CTiel , beata :' io odo 
. Gridar,: cui finir tocca 1 a Criflo in fenq. 



SONETTO in. 



L Ombra d'un Santo Padre un dì fognando ( 
M'apparve entro fubiime, e nobil Tetto, g 
Nè mai più dolce, o più gentile Afpetto 
la vidi, ne ùn Eroe sì venerando. 

Io mi rimafi all' or quafi tremando 

Al rawifar un cosi raro Obbietta * 
Pur dal «irraggio, che fvegliomi in petto 
L' Imago d' un Eroe sì venerando, * 

Chicli a colei, che dolcemente altera \ 
Me rimirava fotidéndo alquanto, 
L'alta cagion, per cui venuta EU' era. ?' 

Qui, diffe, venni, per udire il canto, 

Che le Ninfe, e i Paftor a folta fchiera 
Per Lei fcioran , che d'imitarmi ha "I vanto. 
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SONETTO IV. 



S' Ebben difficil fi» nd Seffo imbelle 
La Donna forte rinvenir e altera, 
Io pur la miro tra le Voflre Schiere; ; 
Vergini facre a Dio fedele Ancella. 

Quèfta è Gabriella , cui le fole Stelle 

pian degno Serto , e non di primavera 
Caduco fior , o Rofa pafTaggicra, 

; Ole Perle Orientai preziofe e belle: 

La conofcefte pur, e a voftra guida, 

Vergini Saggie, La elegefle; ed EU* 
Col fanto efempio verfo 1 Ciel Vi ^uida : 

Il fuo gran Nome in quella parte, e in quella 
Celebri l' Adria; e con Fafiofe grida 
Viva, Led*» ognot, viva tìa&iella. 



ANA- 
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ANACREONTICA 



INclire Verginelle - ; " 

Che nel bel fior degli an*n', L : J '-~ i < 

Vinti gli afcofi inganni^' "i - j &.* 
A Dio donafte il cor , -'■ r-vJili inrij/ 
Oh quale in Voi rifplcndere 
Più lieto il leren mirtìvi ■ ' ) 

: Mirto- ad un vago amabile ' 
Puriflìmo candor. ' 
* A ? «WMig Intuì rO staff alO 
Se la cagion m'aprite 

Di auefto bel contento , Uf| ari-: ! " 'o; %.i 
Prendere in un momento tn ^uiV 
L'eburnea Cetra io vò, )J 
E fovra d' elfa fcioglterc 
MHIc foavi cantici, . '.. 

Di cui far crudo feempió : ' ~> 
L'invidoobbìiononpnij 



Ve- 
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Vedrete il Zeffiretto 
A quefle mura intorno 
In si felice giorno ■> 
Più grato mormorar, 
E f Eco folitaria 
A' verfi miei rifpondere, •' 
E delle voflre Glorie 
Il Cielo rifliionar, - • 

Ma bene, o Verginelle, .' • 

Di quefto Voftro rifo 

L'alta cagion ravvifo, ■ 

E Apol me 1'infpiró.* 

Voi fiete oggi lietiflìme, 
Perchè Quella governavi 
Vergine nobilifiìma " l - 
Il Ciel di pregi omà r "'--- '■>■ 
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■Oh 'quali in Voi rimiro 

Scender giorni felici , 
E giù dagli Aftri amia 
Piovervi grazie in (co .' 

Veggio la Pace ftarfène 
Unita alle voiìr' Anime , 
E un tal Governo rendervi 
Tutte contente Appien. 

Ad.effer liete adunque 
Vergini protèguite, 
E i voitri preghi unite 
Acciò longhi abbia i dì 3 

Che in voi cosi le grazie 
Verran ognor a crefccre., 
Ed io fcorgeró adempierli 
Jl mio deiìr così . 



SONETTO V. v 



QUantomai la natura, d' arte un'io 
Per coronar di gloria gli AviVoftn : 
Tutto fplender in Voi ,. Donna, veggh' io- 
Con: molto più dì quel eh' io penfi e moftri .- 

Ma r che prò là mi guida alto desio 

A ravvifarv! tal da fpariì inchioftri ; ' -, 

Se lungi fiere dall' inganno rio-, 

E d'altro ornata ); ch&diSanguc-,, ed' Oftri..' 

Sì che: a quel primo fortunato- iftan te 

Neil' Orbe a oprar cofe fublimi e rare 
Scelta. fofte. da un.Ciel- fedele, amante . . 

Ed ecco la mercè, che in oggfappare.'- f I " 
Provido quefli un nuovo Ciel dinante" 
V offre a reger quaggiufo.in.feno,al.Mare.. 
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OUI-S 



CANZONETTA 



QUella iHijftre Verginella,. 
( Che ne primi iiioi verd' anni 
Fu^l il Mondo, e in picioL Celli 
Si falvò da tanti affanni, 
Ed inganni , 

Che parava a Lei per fcherno; 
Il maligno Vom d'Averne. 

Dopo tante prove date 

Di Virtù, di Senno, e Fede 
Alle Verghi Suore amate 
Ne riporta per mercede. 
Una Sede,. 

Vè rifplende ad ogni* parte 
Delli Vati in dotte carte . 



Al- 
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Altri cantano degli Avi 

Di Cortei famofi, e chiari 
Per valore, cui non havi 
Superior, nè meno pari; 
Onde cari 

Li Marcelli in pace, e in guerra 
Furo al Cielo, ed alla Terra. 

•Delle Toghe d'Oftro, e d'Oro 
Conrumate fui lor dorfi 
Fanno un nobile lavoro 
Con poetici difeorfi, 
Ed opporfi 

Non può vomo, ch'abbia fenno 
Con li moti, oppur col cenno. 
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Quinci l'opere corrtplte 

Da Gabriella nel! ritiro 
Fan palefi all' altre unite 
Dei Marcelli, che finirò 
Il gran giro 
Dell' Europa nclje Corti 
Per li Publici conforti. 

L' Iftro ancora d' un Marcello 

Fa menzion fuo paflaggietoy 
Che con nobile drapello 
Di feguacj andava altero.» 
E l'Ibcro 

Gonfio d'acque in fuo linguaggio 
Di coltili ci narra .il TÌaggiQ«' < 



L' Ottomana ardita Luna 

Avvien fpefto, che fofpira, 

E s'increfpa, ed or s'imbruna 

Tutta fmanie, doglie, ed ira, 

Di Corcira 

Alla perdita penfando 

Contro il forte Adriaco Ilprando. 

Imitare ogn' opra aueufta - 



Volfe, e in fin di inerti onufla 
Òggi appare una Reina, 
Cui s' inchina - _ 



Non man chiare delle iMk* - 
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SONETTO VL 



VErgini faglie, ancorché in orto un Giglio 
Cinto da tolta iicpe il piede ei denti 
Della Greggia non tema, e non paventi, 
Che temeraria man gli dia di piglio .; 

Brama però, che con accorto ciglio , 

Induitre Agricoltor dall' acque, erventi 

Ora Io guardi , or alle brine algenti 

Lo tolga, e a' caldi rai del Sol vermiglio. 

Tal fu 'I penfier diVoi, quando all' infette 
Ire del Mondo afeofe in grembo alChioftn 
Gabriella per feorta a Dio chiedeJWy 

E giachè à danni dèi tartareo Moftro 

Quanto fu 'l bel defio, tanto ottenefìe j 
yergini fcggie, il Faradifo è voftro. 



SO. 



V 



SONETTO VII. 



Siccome fola {calda la gran Luce, : 
E vefte il Mondo , e fola in lui rifplende ; 
Così in quello gran di fola riluce 
Cofteì , che fol di fe l'orna, e riacende. 

E quale ii velo, che la notte flendéj! <: à! 
Febo ripiega, e foco il di conduce ; 
Tal Ella i guai, che quella vita adduce 
Da fe difgorabra, e 'i vero Ben ci rendè. 

Tanta grazia del Ciel chi vide altrove ? 

Celebri or voiScrittor dell'Adria, e faggi 
Ad onor di Cortei quai chiare pruove 

Darete? E tù, che sì ponenti i raggi 

Vibri, o Pianetta, onor di chi ti muove, 
Rattieni il piè dà tuoi felici viaggi. 
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DÌ Pindo al monte acclive 

Ito s'io foflì con più fvelto piede 

Al fuon di rauche pive 

Cantarei quel fa per, che in Donna fiede, 

Ed in diffufe rime 

A Gabeiella darei le glorie prime. 

Non perchè in premio un giorno 

Mi cingeflero il trin d'un verde Alloro 3 

Il Lauro , e Regal Corno 

Offre il Prence a Coirei del pierioCoro 

AI canto, onde le tempia 

Cingerli , e i defir noltri ancor s'adempia 



Fora fol mio diffegno : ,! . 

Palefar ai lontani, ed ai preferiti - vJ . , . 
D'una Amazon J' ingegno, _ ■'/ 

Che da Illuftri, Glonofe, e Dotte Genti 
Solo per gloria nacque '■ . ■ ■ 

Di queft' inclita Patria in mezzo all'acque. 

Oh' come ben -ravviva 

Quefta gentil Matrona la memoria 

E d' un' Ellena Ardiva, 

Di cui ne fa menzion la nota ftoria, 

E di quella Eroina 'i . ... 

Che gloria accrebbe allanazion latina. 



Digitized by Google 



Le femine più flfoftri ' 

Or chiamo d'ogni fecolo felice 

Nelle adriache paluftr-i 

Vè di far pompa a eiicheduna lice 

Delle fue chiare gefta 

Che ìpariranno al paragon di Quefta . 

Ogn' un rawifar puote 

Chi fia Coftei dall' onorata Sede, ■ 
Che per comuni note 
Delle Vergin Sorelle ora pofTiede, 
In cui la noftra Diva ■ ' .V;: 
Di NeiWe l'età contenta viva. 
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SONETTO VIIL 



DOnna , che a! Mondo rinonciafH altero 
Per fervi re quel Dio, cui preflb è frale 
Quanto può darci l'Indico Orientale, 
E de .Romani il valorofo Impero; 

Di rinvenire a te firmi non fpero, 

Quali' or il Tuo Saper tant' alto fale, 
Che ornai qui nofcó s' è refo immortale 
Anzi palele all' un. l'altro Emisfèro. 

Ond'è, che ben da lungi fcntir parmi 
Cantar Tue rare Doti, e i Pregi tuoi,. 
E confeffare ogni un con dolci Carmi.- 

Qiianf io dicea : che non. vi fu tra noi 

Donna firmle a te : vivrai ne' Marnai 
Quai foglion della Patria i primi Eroi. 



SO- 
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SONETTO IX. 



^Hf vide mai: fu queft'e- Adriache- fponde- 

A Febo più. luminofo , the in tal die, 



DoUii Timpani il fuono a quel dell' Onde; 
Che van faftofe per le bafle vie: 
Grato s'unifee, e lefventure rie 
Cherano. frettojoie il paflb.altronde. 

Qui vago fhio! di Ninfe , e PaftorelIiV 
Quelle ducefe giù dall' alte cime 
Di Pindo,. e auefbudalli. praticelli r 

©vefoglion raccor 1' erbette prime. 

Qui tutti alfìn uniti dei; Marcelli - 
Cantari lieti; il. valore "in fpurfe rime . 



EGLO- 
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EGLOGA 

Or> TN dì fi 1 ieto, in cui ne và fattola 

, 1 L'Adria fol tu, Garzon, di piciol Greggia 
Sarai cultode? Della Quercia ombrofa 

Non curar} lafcia ìlGregge ed aVineggia 
Vieti meco ; in cui iàran cento Pallori 
Che in non cale iafciaro la Capana, 

Li Capri , il Latte , il Fonte , f Erbe , e i Fiori, 
E delle bianche Pecore la Lana , 
Per qui veder in gran Maeftade affilo 

Delli Pifani Eròi i' Inclito Duce, 

Al cui fplendor occhio mortai Irar fife 
Non può i s'uguaglia al Sol fua Regal Luce. 

In tanta Gloria all' Imperiai Ritiro 

N" andrà per coronare dei Marcelli 

La gran Nipote, ch'io tra tante amiro 

Saggie Donzelle, cheper lj,aòvalli" 

Meni , e vetufti fono chiare al Mondo. 
Quivi le Ninfe, Apol, qui le Sirene 
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Dolcezza fpircran, onde fecondo 

Piacer non diali nelle falfe Arene. 

Silv. Ardo di voglia , buon Cireno , anch'io 

D' Irne laggiù a veder quanto dtcefti. , ,„ , 
Ma chi reggerà in tanto il Gregge mio? 
Chi ]i Parti lattanti, i quali mefti 

Sovente al buon Paflor fanno rkorfo . . , ., 
Per il timor dei Mafnadter felvaggi, 
CK io prender foglio, o almen meter in corfo ì 

Gir. Adirar mi faretti. Lunghi viaggi .. , , , 
Io forfè ti propoli ? A Sommi Dei, 
Che gii Augelli nell'Aer , e in mezzo all'Onde 

Reggono i Nuotatori, lafciar.deL ....... .) .. - ; .- 

Deli' Armento la cura. Silvio, d'onde , 
Nacque tanto timor? Deh -vieni s*r Almeno 
ì.afcia ch'io mandi .un Fi/chio al caro Ovile, 
Ed alla Madre un foló Adio. Cireno " 
Mi perdona ten pnego . PM Anco m umile 
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Capana ti paflor nutrono affetto.' 

Vane poi torna tolto? io qui d'apreffo 

Le membra apoggio intanto , e qui t'afpetto. 

Si/tj. Eccomi ; un miaGermano m' ha promeflb 
Di cultodir la Greggia. Il noftro viaggio 
Spiacque alla Matite mia; trilte e dolenti - 

Mi Tahitano affé nel lor linguaggio 

Le Madri, i Figli delti cari Armenti y 
A quai Leggi dar foglio fin d'ali" ora, 

Che formai da fanciul il Babo, e Marna. 

Cir. Tant io mi figurava. Ogni dimora 
Periglio aporia alla mia gioita bramii» 

Che hò di teco veder (' Adria giuliv» ! J li 

Più dell' ufato.. Silvio andiamne. «-Andiamo- 
li y^'i. ». ittW?*!^' v : f-iKi--'. . 
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SONETTO X. 



F Elìce Cnioftro, e più felici Voi, 
Vergini elette ad Imeneo Celelìe ; 
Poiché fi forte Donna oggi fcelgefte 
Per Duce, cui fimil non vè tra noi. 

Ciò, che veder non lice pria , ne' poi 

Gon Spirto eccelfo lutto in Lei vedette; 
Il grato, puro ardor , le voglie onefte 
Di Virtù avute un dì dagli Avi Eroi. 



Che fin dal Cielo i raggi fuoi diffonde, 
£ la Terra à' intorno , e 1 Mar r ifchiara ; 




E perchè eguale ai Pregi eccetfi imprenda 
Spirto gentil fise lodi alte, e profonde, 
Defte al Meno immortai parte più chiara ; 
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SONETTO XL 



'me di Pindo d' alti Pregi adoma 
In oggi lafcia il Monte, ed Ippocrene; 
E giù» vieni in quefte Rive amene 
A nofco celebrar fi lieto giorno. 

Fanno qui pure unite il bel foggiomo 
Dtfcefe dal Pam affo le Camene, 
Che unite infiem dell' Adria alle Sirene.' 
Riempion di gioja il Veneto contorno. 

E ciò perchè cinge le Tempia Augufìe 
Con Diadema Real alla gran Donna 
Alvife il Prence per Leggi vetufte. 

Quando è così ? panni, rifponda , anch'io 
Scendo dair alto Colle in facra Gonna 
Ad onorar chi tanto fa per Dio. 



SO: 



, Google 



S O NOE T T O XII. 



05 



Uefta gran : Donna , che ne* fu6i verd' ami 
Volontaria fen venne in alma Chioflxa , 
rutti vinfe nella fatai Gioftra. tuia *[ 
Del comun Ofte li polfenti inganni/ 

Quefta, per cui V aggira in mille affanni. 
Satano , come ognor chiaro cel moftra 
La fua virtù con molta gipja npftra,* :; U J 
E di auel nero fpirto i forami danni: 

Qiiefta, che un nobil cuor virile ha in petto 
Con cui li ipenfier doma a meraviglia^ 
E ancor le ■ .ira-li idee, cui, ièp difde,tt©.'\ 

Quefta che regge la nobil Famiglia ì^j u o'>:: 
Pe gli antichi Natali, ed .intelletto,^ 
Degli inviti Marcelli è degna Figlia. 



CXXIX.) 



SONETTO XIIL 



G Loria, fenno, virtude, ed intelletto, 
Che guida fcegiie inanimiffe, e vede 
Quello, che cela ad occhio uman la Fede „ 
Pregi del vofìro almo , virgineo Petto , 

V hanno col piede anco il voler riftrèttqV .... ' ( 
In quefto brieve chioftro, vè rifiede 
Speme, FeJe, Pietà come in ma Sede, 
Ed haffi a vile, auafi folle, e inetto 

L' ofle comun . Or alla Navicella 

Lieve di si pure alme , a cui col cenno 
Servilte iempre di benigna Stella 

Vigilante Nochier Effe vi fenno ; 

Anzi vi fero, come facra Ancella, 
Voirra gloria, virtù, intelletto, e fenno. 



MA- 
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MADRIGALE 



LUce chiara, e (erma 
Sparga (opra il tuo Capo il Gel giulivo , 
Sacra Emilia; e piena 
Di tue lodi la terra, il di feftivo 
Efulti , in cui si (copre 

Quella Virtù f che il gran volere Eterno - 

Infiife nel tuo cor degna dell' Opre 

Cui pria ti deftinò. Ma quale ia (cerna: 

Ufcir dalle (alle Onde 

Nume cinto di gloria , e il Regio Serto 

Dal fuoCapo al tuo Crin-ponere? Altronde j 

Non può darfi or tributo al tuo granmerto,. 

Se il Ciel, la Terra, il Mare 

Son per tuo. vanto in fi fiiperbe gare. . . ■ • v 



MA- 



MADRIGALE 



OH del Mare Reina, 
Bella Vineggia, onordi tanti Eroi.' 
Che folte nel tuo ien nafcan le Palme, 
E a degni fi comparte 
Nè telfimon Gabriella, 
Cui non d' amica Stella 
Pel favore toccò d'eflerne a parte 
In quello dì : LÌ foli Merti fuoì 
La diftinferfra noi, 

EPIGRAMMA 

VIrginei Gabriel Partus defeendit Olympo 
Nuncius€XccMbj prodyt uride falus. 
Virginibus Gabriella jubet virtutis amica , 
Et Cjuas Imperio poffet , amore regit. 
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GABRIELLA MARCELLA 

' : Nobiliflìma Virgo r / 

trìumphat hit. 
Mcfìc Veneti Ciues , 45" plaudite. 
Splmdidior Marcdia Triumpbuf . ;j \^ 
Quarti Romartorum Confidarti olimi 1 
Fo/tìom funt hojles , av.os deficit Marcella ■ 
Tartareo*, i$ crudelijfimos . > 
JWi nlun TrìumpbanteS 
Per piiblica loca 'triumphalem pompam agebant r ■■■ 
Hcec "Trìumphat Inter fepta 
Sacratiflìma! Vtrgiìwm Domus. 
UH foflem trabebant fubCurmm. 
Htc ad fe Cinxs amanti flìmot rapii. 
Hoc Senatum , ti? Ducem ipfimi. 



mr "Tienili W"*k" rt 



